PER MESSA 
NOVELLA TERZINE 
(26 MAGGIO 1869) 
[ATTILIO TADDEI] 



Attilio Taddei 



ITI 

Dlgrnzod Dy C 



34 



MESSA NOVELLA 



MESSA NOVELLA 




DigitizGd by Google 



Digitizod b/ Google 



A 

DONATO VELLUTI. ZATI 
DEI DUCHI DI SAN CLEMENTE 
NEL PRIMO GIORNO 
IN CHE OFFRE A DIO 
LA VITTIMA DI l'AC 10 
PLAUSI ED AUGURI 



□ Igifeed by GoOgfe 



I TRIONFI DELL'AMORE NEL CRISTIANESIMO. 



I. 



Sovra nulle d'argento, il) litio pio, 
lirgoa lo limi sfolgoranti e belle 
Il Giovinetto Amur dinanzi a Dio, 

Le gentili virtù ili Lui sorelle 
Gli fean alma corona, e in quel!' istante 
turni munite lo guardar lo stelle. 

Lucida come pietra ili diamante 
Gli ondeggiava la veste ai fresoliì baci, 
Clio del cìol v'imprimea l'aura vagante. 

li la fronte ed il orin delle vivaci 
Rose cingeva, eli e sui eoi lì etomi 
Del turbo non provar l'ali rapaci. 



0 Infinito Valor, e lift il nel governi, 
0 dolce lume, che nella tua luce 
Ti vedi o l'ami, t'intendi e ti eterni, 

Tu do' trionfi al Giovinetto Duco 
Darai l'arme, l'ardile e la vi r tute, 
Che in Te vive, in Te regna, in Te riluce. 

Ed ecco incieldue fiamme unqua veduto 
Balenar si, die al jmragon sari uno 
Le folgori del sol pallide e mute. 

Due Cherùbi le accolsero nel seno. 
E candido vessillo un ne facea, 
Che vinceva degli astri il bel sereno. 

L'altro inconsunta face vi aocendea, 
E fra quello sjilemtar, clu: agii altro atterra, 
Una voce suonò, che si dicea: 

Ecco il fuoco eternai che ti disserra 
Le nienti a i cuori, od ecco la bandiera 
A eoi la fronte curverà la terra. 



Una sola parola, una preghiera, 
Per te s* udrà dal polo u' regna il dìo 
Fin dove il mesto vel posa la sera. 

Del Signore il voler per mille vie 
Ti scenderà nel petto, e al tuo sorriso 
Sarai! le belve mansuete e pie. 

Tacque, ed in volto sfavillò di un 
E le penne fulgenti aperto Amore 
Ridiscese le vie del Paradiso, 

Jlentre l'alme beate nel Signore 
Trasvolando con Lui di stella in steli 
Facean per tutto risonare - Amore. - 

All'appressarsi della faccia bella 
Su questa aiolà, clic ci fa feroci, 
Si dispersero i nembi e la procella. 

Primo l'aura senti delle velici 
l'enne, il florido suol di Palestina 
Ed esaltare del Cedron le foci. 



E il Libano e il l'aborro alla vicina 
Insalila .virtù scotean giuliva 
L'irta de' cedri suoi chioma divina. 

1! di Sodoma il lago anch' ei sentiva 
■La invisìbil potenza, e giubbilando 
Un grido alzava dalla morta riva, 

Al murmurc simil, che a' ode ijiian.lu 
Le gentili di Teti alme figliola 
Sali' azzurro del mar vanno danzando. 

Era nell'ora in che di Dio la Prole 
Sovra le sponde del Gìordun scendeva 
Col raggio in fronte dell'Eterno Sole. 

E sconosciuto al Precursor chiedeva 
Il lavacro, clic poscia in bel candore 
Dovea V alme vestir dei figli d' Eva. 

Quand'ecco giunga ftdganndo Amore, 
Ed apre il cielo, e: Questi è il mio diletto, 
ball' Empirò tuonar s'ode il Signore. 



Allor di Oliato sovra il labbro detto 
Tanto bella di Amor suonù la voto, 
Clio conobber le pentì un nuovo affetto. 

Amor nel duolo del supplizio atruce, 
Amor fra mezzo all'ire lo sostenne, 
E con esso sali sopra la Croce. 

E quando al (ine dei dolor pervenne, 
E cliino il capo sulte stese broccia 
Al son del Padre dispiegò le penne, 

Anche ad Amore impallidì la faccia, 
Ed il sol, elio da Lui vita riceve, 
Oscurato l'aggi dalla sua traccia. 

Posela con quel valor cui nulla è greve. 
Col sangue (li Gesù la Croce impresse 
Del suo vessillo sulla bianca nove. 

E alteramente con la man lo eresse, 
E il suon s'intese di un roinor profondo 
Come se il del per quello combattesse, 

E gli occhi aperse tenebrosi il mondo. 



0 Divo Amore, che la nivea fronte 
Hai del serto più bello incoronata 
Là sulla vetta ilei funereo monte, 

Di soavi virtù, l'ala gemmata 
Stemli a conforto delle nostre pene, 
Che vinta hai già la terra travagliata. 

Ed i nodi spedar delle ealeno 
Per Te sospira, e liberti desia, 
Clin nel nome del eiel santa diviene. 

Vanne, e ovunque s'udrà la melodia 
Della tua voce, al segno dei redenti 
L' Idolo infranto cederà la via. 



Tu lenirai k angoscio od i lamenti, 
Clio dalle rive dell' Ausonia bolla 
T alitano in dura servitù le genti. 

Ed il voi spiegherai posfia da quella 
Sul mar, che l' acque fra lo terre aduna, 
Più veloce elio il suon della procella. 

Già. veggo innanzi a Te la diinnui bruna 
Inchinar l'Alinea no, e l'ampie porte 
Aprir del Trace la falcala Luna. 

Fervon le pugno (no. pugne di morto; 
li de' novelli eroi fra mezy.o al sangue 
Ituggo il Leon di Giuda ognor più forte. 

Mentre tu dolcemente al volto esangue 
Del morenti per Te scendi, e disveli 
lìella una vita elio ghuiiìilui non langue. 

Ed ora insiera con Te scorron pei cieli, 
Or sulla riva dell' eterno fiume 
Quai gigli eletti trapiantar gli steli. 



E lo genti han provato il dolce lume, 
Che diffuso fra noi lenisco i cuori, 
Fa miti i sensi e docile il costume. 

E altari e templi e sacrifici c onori 
Al 1>Ì0 dello vittorie, in lieto canto 
r Imi pulivi ìiu1/:l1(i i vincitori. 

E van festosi ni Tabcrnaeol Santo, 
Ila cui piove nel mondo e vita e pace 
E delle penne tue si fanno manto. 

Altri l' occulta contemplar si pince 
Virtù della natura, e vi ritrova 
11 fuoco animator della tua face. 

Altri distende dell' ardir la prova 
A ignoti lidi, e le gonfiate vele 
Raccoglier spera in una terra nuova. 

E tu lo assisti, e tu del mar crudele 
Acqueti i flutti, e di pietosa aita 
Al Ligure noceliier scendi fedele. 



Onde d' allùr la fronte hai redimita 
Raccolto nella vergine foresta, 
Ai nostri lidi nella Fede unita. 

Salve! dovnnoua il tuo poter si arresta 
llriugnaiiiftiitG ti corona Iddio 
DÌ novelli trionfi ognor la testa. 

Ed oggi sulle rivo all'Arno mio 
Rifulso lo splendor della tua face, 
E i petti scosse a nobile desio. 

Oggi il tuo sguardo nell'ardor sì piace 
Di Dosato, che ili ciel l' Agno innocente 
Offre la prima volta Ostia di paco 

Salve 1 Tu al raggio dell'Eterna Mente 
In Lui l'onore del trionfo hai collo 
Anche fra l' ire dì perversa genti?. 

Eli egli tutta ne ridice al volto 
La bellezza dell' alma e lo splendore, 
Che dalla diva tua fronte ha raccolto. 



Ondo lo adduci all' ara del Signori', 
E Tra tanta esultanza, al Giovinetto 
Segni V ora più bella e al Genitori!. 

Ed a ine, che rivolsi l' intelletto 
A tanto voi cui non bastar le piume, 
L' ardir prduna ed il soave alfetto, 

Che rapito ni uvea verso il tuo lume. 
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